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NIGERIA
Blitz di Boko Haram
in canonica
e case di cattolici
Abuja. Blitz degli estremisti isla-
mici nigeriani di Boko Haram in u-
na canonica di una chiesa cattoli-
ca e in alcune case di cristiani a
Madagali, nello Stato nordorienta-
le di Adamawa. Gli attacchi, avve-
nuti la settimana scorsa, sono sta-
ti denunciati da Gideon Obasogie,
parroco della diocesi di Maidugu-
ri che ha parlato di decine di mor-
ti e di edifici dati alle fiamme. «I ter-
roristi hanno occupato l’intera di
città di Madagali» la «canonica è
assaltata dai terroristi che hanno
colpito e distrutto diverse struttu-
re», ha raccontato il parroco.

STATI UNITI
Il killer di John Lennon
«Sono stato un idiota»
New York. Il killer di John Lennon
si dice «pentito» delle sue azioni.
Mark David Chapman, 59 anni, ha
detto di essere stato un «idiota»
quando l’8 dicembre del 1980 ha
ucciso l’ex Beatle a New York da-
vanti all’ingresso del Dakota Buil-
ding, il palazzo dove abitava con
Yoko Ono, davanti a Central Park
a New York.

TURCHIA
Erdogan ha giurato
come presidente
Ankara. Recep Tayyip Erdogan ha
prestato giuramento davanti al
Parlamento di Ankara come 12°
presidente turco. Il 60enne ex lea-
der del partito filo-islamico della
Giustizia e dello Sviluppo, dopo 12
anni alla guida del governo, avrà un
mandato quinquennale. Come pri-
mo atto, Edogan ha nominato pre-
mier il ministro degli Esteri uscen-
te, Ahmet Davutoglu, che dovrà
guidare il nuovo esecutivo.
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Salite a 1.552 le vittime
e oltre tremila sono i casi

di contagio. In Nigeria 
il virus si espande

Preoccupante il ritmo di
diffusione. In ginocchio

anche l’economia

Ebola. Oms: l’epidemia può colpire 20mila persone
LOMÉ

ontinua a salire in modo incessante il numero dei
decessi causati dall’ebola che, secondo l’Orga-

nizzazione mondiale della sanità (Oms), sono a quota
1.552, con oltre 3mila casi di contagio. Ma si è certi che
tali bilanci rappresentino meno della metà di quelle
che sono le reali conseguenze dell’epidemia. 
«Si potrebbero presto raggiungere 20mila morti – reci-
ta una nota di ieri dell’Oms –. Questa cifra sarebbe il ri-
sultato dell’alta velocità di trasmissione del virus in Gui-
nea Conakry, Sierra Leone e Liberia, i Paesi maggior-

mente affetti dal virus». Circa il 40% dei contagiati è
stato registrato solo nelle ultime tre settimane. L’ulti-
mo decesso riguarda invece un medico nigeriano am-
malatosi nella città sud-orientale di Port Harcourt, in
Nigeria, sebbene finora l’epidemia abbia coinvolto so-
lo la città sud-occidentale di Lagos. 
La situazione è specialmente critica in Liberia, dove,
secondo l’organizzazione di Medici senza frontiere (M-
sf) «ebola si sta diffondendo a ritmi mai visti». «È del
tutto inaccettabile che, dopo cinque mesi da quando è
stata dichiarata l’epidemia – ha detto ieri Brice de le
Vingne, direttore delle operazioni di Msf –, si inizi solo

oggi a discutere di leadership e coordinamento inter-
nazionale». Ma tale crisi sta avendo anche un impatto
economico devastante. La Banca africana per lo svi-
luppo (Afdb) ha dichiarato ieri che in Paesi come la
Sierra Leone e la Liberia, «i mercati hanno smesso di
funzionare, le compagnie aeree hanno cancellato i lo-
ro voli e gli uomini d’affari stranieri sono fuggiti». 
Il Prodotto interni lordo (Pil) di entrambi i Paesi si sta
velocemente abbassando di livello. Del 4%, nel caso
della Sierra Leone. 

Matteo Fraschini Koffi
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SUSAN DABBOUS
VALICO DI KAREM SHALOM

n passaggio continuo di camion affol-
la il valico di Karem Shalom nel Sud di
Israele. All’alba del secondo giorno di

tregua, ieri, erano già entrati 600 camion nella
Striscia di Gaza. Karem Shalom è l’unico pun-
to di frontiera per l’ingresso delle merci negli
ultimi due anni, da quando l’Egitto del genera-
le Al-Sisi ha chiuso il valico di Rafah per ragio-
ni di sicurezza. «Per ora – spiega Ami Shaked re-
sponsabile operativo della dogana – stiamo
mandando dentro cibo, medicine, abiti, elet-
trodomestici, tutto quello che ci chiedono pa-
lestinesi». Nessuna traccia di cemento. Ma nei
prossimi giorni – promette Shaked – entrerà an-
che quello. 
Con più di 17.000 abitazioni distrutte per i pale-
stinesi è la ricostruzione la vera emergenza. Ka-
rem Shalom, ci spiegano, funziona così: ogni se-
ra arriva una lista per il giorno dopo, il 60% so-
no prodotti commerciali, il resto invece aiuti u-
manitari forniti da Ong come Usaid, Unrwa (a-

genzia Onu per i profughi palestinesi) e Pro-
gramma alimentare mondiale. La metà dell’e-
conomia di Gaza è strutturata sul puro assi-
stenzialismo. «Ci sono anche prodotti che e-
scono dalla Striscia – precisa Shaked – diretti
all’esportazione». La lista è brevissima: fiori,
fragole, patate e mobili. Destinatari: Olanda,
Giordania ed Egitto. 

Da quando è stata chiusa la frontiera egiziana,
Karem Shalom è diventato però l’unico punto di
contrabbando. E circolano voci (non conferma-
te) che pure alcuni camionisti israeliani, complici
o corrotti, tentino di far entrare prodotti esplo-
sivi destinati alla fabbricazione di armi, o ce-
mento per la costruzione dei tunnel. «Una vol-
ta – esclama Shaked – abbiamo trovato persino
una partita di uniformi di Hamas». La tregua reg-
ge, ma è precaria. E desta preoccupazione a Ge-
rusalemme il ritrovamento, in un bosco, del ca-
davere di un seminarista ebreo americano, Aa-
ron Sofer, 23 anni. Un episodio su cui la polizia
sta indagando e che ricorda il rapimento e l’uc-
cisione dei tre seminaristi israeliani a Hebron.
Molti israeliani, dopo anni di interventi militari
fallimentari, sono convinti che se si lasciasse re-
spirare di più l’economia di Gaza la spirale d’o-
dio si fermerebbe. «Abbiamo sofferto 50 giorni
terribili – spiega Shirel Jakel madre di cinque fi-
gli ad Hazara, vicino a Sderot, a pochi metri dal
muro con Gaza –. Certo, nulla a confronto delle
immagini che vedevamo in televisione di ciò che
accadeva dall’altra parte». La donna racconta di

quando è stata sorpresa dall’esplosione di un
mortaio che ha colpito il vetro dell’asilo dove si
trovavano i suoi bambini. «Ci dispiace per i mor-
ti a Gaza. Ma Hamas colpisce con una crudeltà
inaudita. Colpisce la mattina negli orari in cui
portiamo i bambini a scuola». Shirel vive a po-
che centinai di metri dal muro di cemento eret-
to nel 2007, che non solo non protegge, ma im-
pedisce anche di vedere come vivono i palesti-
nesi, oltre. «Il governo ci ha abbandonati – spie-
ga Moira Dror, abitante della stessa area –: qui
non siamo protetti da Iron Dome. Avremmo vo-
luto un serio piano di evacuazione».
Alla notizia di un possibile incontro segreto tra
il presidente palestinese Abu Mazen e il premier
israeliano Netanyahu per accordarsi sulla tre-
gua, Moira risponde: «Abu Mazen è un mode-
rato, mi sta bene che il governo dialoghi con lui.
Ma non per una tregua temporanea, noi siamo
in prima linea tutti i giorni, e vogliamo una so-
luzione definitiva». Una pace duratura. O alme-
no l’assegnazione di una nuova terra da coltiva-
re. «Più a Nord». 
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LA PORTA
La fila dei
camion di aiuti
umanitari fermi
al valico di
Kerem Shalom 
in attesa del via
libera per
l’ingresso nella
Striscia di Gaza
da parte delle
autorità
israeliane
Il posto di
confine è stato
riaperto dopo la
proclamazione
della tregua
(Reuters)

Reportage

I mezzi carichi di merci fornite
dalle Ong sono entrati dal valico 
di Kerem Shalom. Però c’è anche

qualcosa che «esce»:
fiori, fragole, patate e mobili

Trovato a Gerusalemme il corpo
del giovane ebreo americano

Gaza, l’invasione pacifica
dei 600 camion di aiuti
Ma niente cemento per avviare la ricostruzione


